
LA GIORNATA DELL’ORGOGLIO inizia

con i contatti tra Palazzo Chigi e Farnesina,

prende corpo con la risposta di D’Alema alla

lettera «inopportuna» degli ambasciatori sul-

l’Afghanistan e si con-

clude con un vertice

che il premier usa co-

me tribuna per invia-

re un avvertimento esplicito a
chi,dall’estero,puntaainterveni-
re sulle scelte del governo italia-
no. Il messaggio è diretto agli Sta-
ti Uniti, ma anche al Vaticano. E
riguarda i temi al centro del-
l’agenda politica che, guarda ca-
so, investono direttamente il di-
battito del centrosinistra italia-
no.
L’imporre una diga a chi tenta di
condizionare le decisioni del go-
verno sul versante internaziona-
le e sulle unioni civili, quindi, di-
venta ilmodoper stemperare an-
che le tensioni che circolano tra i
reparti dell’Unione. «Sulle scelte
internazionali, suivalori, sullede-
cisionichetoccanol'Italiaegli ita-
liani, ascoltiamo, ci confrontia-
mo, discutiamo ma alla fine sia-
modeterminatia stabilirenoico-
sa fare - avverteProdi - Vale per le
missioni di pace e vale per le scel-
techetoccanoidirittidellaperso-
na: la nostra democrazia ha biso-
gno di stimoli, non di lezioni».
Ribadire il rispetto dell’alleanza
con gli Stati Uniti e confermare il
via libera all’allargamento della
base di Vicenza, non significa ri-
percorrere le vie della subalterni-
tà agli Usa, sulle quali si era in-
camminato il governo Berlusco-
ni. Tutt’altro. La reazione dei sei
ambasciatori, sollecitata goffa-
mente dall’americano Spogli, di-
mostra-anzi -che ilmultilaterali-
smo di Prodi e D’Alema provoca
reazioni preoccupate nell’ammi-
nistrazione Usa. Dove può essere
considerato insidioso un attivi-
smo italiano che non rompe con
gli Stati Uniti, pur marcando una
sostanziale autonomia di mano-
vra. In questo contesto, quindi, il
«no» a Vicenza, fornirebbe prete-
sti a chi punta il dito sulla «pre-
sunta infedeltàatlantica»dell’Ita-
lia. A quei leader della Cdl, in so-
stanza, che Palazzo Chigi indivi-
dua come i veri beneficiari del-

l’operazione Spogli.
L’altro ieri, leggendo la lettere
con la quale Condoleeza Rice co-
priva l’iniziativadell’ambasciato-
re Usa, Prodi si era lasciato anda-
re a uno sfogo. E aveva buttato lì
un eloquente: «questi vogliono
crearmi problemi...». Non si può
non ricordare - tra l’altro - che,
nelle settimane scorse, erano sta-
ti Berlusconi, Fini e Martino a ri-
petere ai quattro venti che gli
americani non si fiderebbero del
governo italiano. I rapporti dell'
ItaliacongliStatiUniti,haribadi-
to ieri sera il premier, sono quelli
di «un paese amico e alleato, non
diun paese sospettodi tradimen-
to».
Lavoro di sponda tra Cdl e qual-
che ufficio Usa, nel momento in
cui - tra l’altro - il Capo del gover-
no, il ministro degli Esteri e quel-
lo della Difesa sono impegnati a
fargiungere inporto il rifinanzia-
mentodellamissioneinAfghani-
stan? È chiaro che la lettera degli
ambasciatori avrebbe potuto sur-
riscaldare il clima nel centrosini-
stra.
Le parole pronunciate nei giorni
scorsida Parisi, la lettera di D’Ale-
ma e le dichiarazioni di Prodi di
ierihannofavorito -al contrario -
ilpercorsodiunaccordochenon
erascontatoeche ilverticedi ieri,
alla fine ,ha suggellato. Le frasi
pronunciate dal premier alla fine
del summit - «la maggioranza è
forte e insostituibile» - assumono
cosìanche ilvalorediunadichia-
razionepolitica,all’indomanide-
gli avvertimenti della Margherita
edelleproffertedell’Udcpersosti-
tuire al Senato i voti dei «cani
sciolti» della sinistra che potreb-
bero votare «no» alla missione in
Afghanistan. La pratica verrà
istruita dai gruppi parlamentari,

ma si deciderà solo alla fine se il
governoporràla fiduciasuldecre-
to che rifinanzia le missioni al-
l’estero.Nel frattempoProdi fasa-
pere che non lavora per maggio-
ranze variabili. Nel tentativo, co-
sì, di favorire il dialogo tra vertici
diPrc,PdcieVerdie i senatoridis-
sidenti di quei partiti.
Ilpremier, però, ieri nonsi è limi-
tato ieri a ribadire che il governo
non si farà condizionare da pres-
sioni«estere».Lasuagiornatadel-
l’orgoglio, infatti, è stata caratte-
rizzata da una rivendicazione di
leadership indirizzata agli alleati
ma, anche, al popolo dell’Ulivo e
dell’Unione. Come già avvenuto
per summit organizzati in passa-
to - all’indomani di polemiche
pubbliche tra componenti della
maggioranza - anche ieri il Pre-
mierhavolutoutilizzare laplatea
di Santi Apostoli per bacchettare
la maggioranza, richiamandola
algiocodisquadra.Così,all’indo-
mani dello scivolone di Palazzo
Madama su Vicenza e delle diffe-
renziazioni di Mastella sui pacs,
Prodi ha invitato la sua maggio-
ranzaa«cambiaremusica»e«pas-
so». A «fare squadra», perché «si
vince solo se ci si passa la palla» e
a un chiarimento «guardandosi
negli occhi». E questo ponendo
l’accento sull’«avvitamento peri-
colosissimo» del dibattito inter-

no. Basta protagonismi, quindi,
Basta«rivendicazioni,pagelle,pe-
nultimatum» che l'elettorato di
centrosinistra «non capisce». Ba-
sta «bandierine o asticelle». E, in
politica estera, rispettare il pro-
gramma dell’Unione e «guidare
la propria gente» - messaggio ri-
volto alla sinistra radicale - «spie-
gando che guidare un paese pre-

suppone il dovere di condividere
linee comuni». In Afghanistan,
peraltro, «la bandiera della Nato
è piantata sotto l'egida dell'Onu e
un nostro disimpegno sarebbe
oggi incomprensibile». Per ora,
quindi, l’Italia resterà a Kabul,
«rafforzando l'impegno civile e
quello per la pace, come previsto
dal programma dell'Unione».

Sarà perché, come dice
D’Alema, «governare
non è un accidente»,
ma lo scopo della politi-

ca. E sarà perché, come dice Ber-
lusconi, la sinistra teme come il
fuoco la crisi e il voto. Ma alla fi-
neè andata cometutti si aspetta-
vano: il vertice di chiarificazione
dell’Unione sulla politica estera
ha sancito una inevitabile tre-
gua.Nonci sarà rotturasuVicen-
za e sul rifinanziamento della
missione in Afghanistan, e Prodi
può partire per l’India più tran-
quillo. Iprobleminonsonorisol-
ti, anzi a giudicare dal dibattito
sono solo rinviati, però dopo il
vertice di ieri sera sarà più diffici-
le per tutti eludere l’orgoglioso
appello del premier all’unità. Le
tensioni restano, ma alcuni fan-
tasmi aleggiati nelle ultime ore,
si sono dissolti. La maggioranza
è questa e non c’è alternativa. E
tutti, come si dice, si devono da-
re una calmata. Prodi ha parlato
da leader politico, e ha lanciato
segnali a tutti, Vaticano compre-
so. Voleva dare una scossa e l’ha
data.
Sulla politica estera il premier ha
avuto la via spianata: una rottu-
ra apparirebbe incomprensibile
aglielettori,perchénonc’èmate-
ria su cui il governo abbia agito
con maggiore autorevolezza, au-
tonomia, e efficacia rispetto al
passato. Per un vero paradosso,
Prodi è stato aiutato nel suo ap-
pello dall’innalzamento della
tensionecon Washington, origi-
nata dalla maldestra lettera dei
sei ambasciatori. Prima del verti-
ceD’Alemaharesonotolamissi-
va che ha inviato ai sei ministri

degli Esteri alleati per stigmatiz-
zare l’iniziativadegliambasciato-
ri. Una mossa impegnativa, con-
cordata con palazzo Chigi, e col
ministrodellaDifesaParisi, ilpri-
moagiudicare«irrituale» la lette-
ra dei sei ambasciatori. È bene
notare due particolari. Il primo è
che un’iniziativa del genere sa-
rebbe stata impensabile ai tempi
di Berlusconi. Anche ai manife-
stanti di Vicenza apparirà chiaro
che il governo italiano rispetta le
alleanze, ma ama essere rispetta-
tonellesuescelteeneisuoi trava-
gli, che fannopartedelladialetti-
ca democratica. Il secondo ele-
mentoèchelealtegridadi inaffi-
dabilità lanciatedalladestra (e ri-
prese anche da organi di stam-
pa) sono state almeno in parte
smorzate proprio dall’unità con
cui si sono mossi Prodi, D’Alema
e Parisi. L’iniziativa del ministro
degli Esteri e le parole del pre-
mier al vertice hanno fermato
sulnascerechivolevadistinguer-
si in un senso o nell’altro. La li-
nea è chiara: si resta in Afghani-
stan, ma l’Italia farà di tutto per-
ché la politica si sostituisca alle
armi, necessarie ma non suffi-
cienti. Come dice Prodi: abbia-
mo cambiato passo, sarebbe ora
di cambiare atteggiamento an-
che tra di noi.
Ora, ilpuntoècomesi tradurran-
noincomportamenticoncreti le
indicazioni del vertice. I ministri
della sinistra radicale, ad esem-
pio, si asterranno davvero, come
vorrebbe Prodi, dal manifestare
a Vicenza? Che lì i partiti sfilino,
è ovvio, perché la maggioranza
dei vicentini non vede di buon
occhio l’ampliamento della base
americana: che sfilino i ministri
è un’altra cosa. E sul decreto per
l’Afghanistan cosa accadrà? Il
verticeaiuta i leaderdellasinistra
radicale a convincere i propri se-
natori,masi sachec’èunapattu-
glia di irriducibili che non inten-
de sentire ragioni. La destra non
faràscontieunaviad’uscitabiso-
gneràtrovarla.C’èmoltodalavo-
rare.

Il punto

COMUNISTI CONTRO

A Diliberto basta una mozione. Giordano
vuole il «cambio»: la conferenza nel decreto
■ Se il vertice si conclude con
unaribaditaunitàdellacoalizio-
ne sulla politica estera, il pome-
riggio di ieri fa registrare le rin-
novatetensionitraPdcieRifon-
dazione.Entrambiipartiti si tro-
vanoda una partea dover gesti-

re le esigenze della base pacifi-
sta, e soprattutto il dissenso in-
terno che potrebbe portare al
voto contrario al ddl di rifinan-
ziamento delle missioni inter-
nazionali da parte di alcuni se-
natori dissidenti, dall’altra a

non far cadere il governo. E
ognuno cerca la sua “exit stra-
tegy”. Ieri lamateriadelconten-
dereèstatoilmodoincuimodi-
ficare o accompagnare in Parla-
mento il decreto di rifininazia-
mento delle missioni interna-
zionali dell’Italia. Il Prc ha riba-
dito ancorauna volta chevuole
l’inserimento di alcuni punti,
primo fra tutti la previsione di
una Conferenza internazionale
sull’Afghanistan direttamente

nel testo.Mentre ilPdciha fatto
presentechegiudicherebbe suf-
ficiente, anzi essenziale, un do-
cumento politico di accompa-
gnamentoal testodelprovvedi-
mento. Rc, dal canto suo, ricor-
da che una mozione è già stata
votata a luglio, ragion per cui
serve qualcosa di più. Tra l’altro
il pomeriggio aveva fatto regi-
strare l’«irritazione»delPdciper
le modalità dei pre-incontri: a
essere ricevuto a Palazzo Chigi

era stato Giordano, ma non il
Segretario dei Comunisti italia-
ni. Irritazione poi rientrata con
il ricevimento a Palazzo Chigi
di Diliberto e il chiarimento
chequelloconil leaderdiRifon-
dazione era un incontro già fis-
sato in precedenza.
In serata, inoltre, il Pdci ci ha te-
nuto a far sapere di aver chiesto
che dal documento conclusivo
approvato all'unanimità dal-
l’Unione fosse tolta la frase in

cui si sottolinea che l'Italia se-
gue la sua politica estera in con-
tinuità con l'art. 11 della Costi-
tuzione e con le mozioni parla-
mentari precedentemente ap-
provate. Dilibertoavrebbe chie-
stocheil riferimentoallemozio-
ni approvate in passato potesse
essere espunto per lasciare spa-
zio all’iniziativa dei capigruppo
di definire con più precisione le
novità.
 Wanda Marra

ROMA «I segretari dei partiti e i presidenti dei gruppi parla-
mentaridellamaggioranza, ribadita l'insostituibilità della co-
alizione di Governo, confermano il pieno sostegno alla sua
politica estera e di difesa, fondata sulla partecipazione attiva,
solidale e paritaria alle organizzazioni internazionali nelle
quali l'Italia esercita la sua responsabilità in piena attuazione
dell'art. 11 della Costituzione, e ribadiscono la loro comune
volontà di proseguire lungo le linee indicate nel programma
dell'Unione».
Questa la dichiarazione finale della riunione dell'Unione di
ieri sera.
L'Unionechiederà che si tenga alle Camere un dibattito sulla
politicaestera.Aquandosiapprendedaambientivicinialmi-
nistro degli Esteri, sarà lo stesso titolare della Farnesina a illu-
strare le linee del suo dicastero in Parlamento. D'Alema, a
quandosiapprende,avrebbeespressounavalutazionepositi-
va per la volontà di rilanciare l'impegno comune, anche te-
nendocontodellediverseposizionieconlecorrezionioppor-
tune.Ladiscussionedunquesi terrà inParlamentoè lì sivote-
rà.

«Irritato,emolto».«Sereno,perfet-
tamente sereno». I suoi più stretti
collaboratori danno due versioni
diametralmenteoppostedell’umo-
re con cui Massimo D’Alema è
rientrato in Italia. E non è che
qualcuno menta. Semplicemente,
in quanto ministro degli Esteri si
trova a giocare la partita sempre e
in ogni momento su due fronti,
quello estero e quello interno.E al-
lora, dipende dallo sguardo.L’irri-
tazione è per l’«irrituale» lettera
dei sei ambasciatori, per quell’ap-
pello pubblico per la permanenza
dell’Italia in Afghanistan che «si
presta ad essere interpretato come
un’inopportuna interferenza». La

serenità è per la consapevolezza
cheproprioquella letteraè ladimo-
strazionedelladiscontinuità inpo-
litica estera di questo governo ri-
spetto a quello Berlusconi, e che
quindi al vertice a Santi Apostoli
l’ala radicale dell’Unione arriva
con armi alquanto spuntate. Ar-
mi che però per giorni sono state
agitate, provocando fibrillazioni
nella coalizione.E allora l’avverti-
mento del titolare della Farnesina
al vertice di governo e maggioran-
zaè sinteticoquantochiaro:«Sen-
za unità in politica estera si va a
casa».
Almio ritorno fatemi trovare il go-
verno», si era raccomandato
D’Alema con una battuta prima
di partire per il viaggio in Giappo-

ne e Corea del Sud. Atterrato l’al-
tra notte a Roma, ha trovato il go-
verno ma anche una maggioran-
za ancora convalescente dopo lo
scivolone dell’altra settimana al
Senato sullabase diVicenzaealle
prese con il rinnovodellamissione
militare in Afghanistan. Ma ha
trovato anche la lettera «dei 6».
Una lettera che, sul fronte interno,
ha avuto anche l’effetto, in parte,
di compattare l’Unione.
«Sigonellapaga, sempre», sorride-
va a metà pomeriggio un collabo-
ratore della commissione Esteri di
Montecitorio.Enonacaso il sotto-
segretario agli Esteri Bobo Craxi
diceva poco prima dell’inizio del
vertice che è difficile trovareungo-
verno «più equilibrato, autonomo

ed occidentale di questo: bisogne-
rebbe risalire agli anni ‘80». Sen-
za bisogno di evocare vicende pas-
sate, D’Alema si è fatto precedere
al vertice dalla risposta ai sei am-
basciatori, ovvero con un messag-
gio lanciato tanto agli alleati d’ol-
treoceanoquantoaquellidi gover-
no.
Messaggio che il vicepremier in
qualche modo ha ribadito a voce
durante lapresentazionedellamo-
zione di Fassino al Capranica di
Roma, poco prima di andare al
vertice di Santi Apostoli e giusto
negli stessi minuti in cui le agen-
zie di stampa battevano i primi
flash della sua lettera ai ministri
degli Esteri di Stati Uniti, Regno
Unito, Canada, Australia, Paesi

Bassi e Romania. Guardando al-
l’estero: «Noi lavoriamo per getta-
re un ponte tra la sinistra europea
e l’America. Certo, l’America è un
paese complesso, capita di sentirsi
accusati di antiamericanismo so-
loperché si è d’accordo con il 70%
degli americani e con la maggio-
ranza del Congresso». E guardan-
do in casa: «Scopo della politica è
governare, questo non è un acci-
dente.Epensochequestodovràes-
sere il temafondamentaledelladi-
scussione che si avvierà fra poco».
Concetti ribaditi al vertice. Dopo
aver incassato il consenso di tutti
sulla vicenda dei sei ambasciatori
e dopo aver ricordato uno a uno
tutti gli episodi in cui il governoha
mostrato tutta la sua discontinui-

tà rispetto al precedente esecutivo
(a cominciare dal ritiro dall’Iraq e
dalla gestione della crisi libanese)
il vicepremier è stato netto nel sot-
tolineare che una politica estera
che appaia ondivaga e il manife-
starsi di continue polemiche met-
tono a rischio la tenuta del gover-
no e della maggioranza: «Senza
unità in politica estera non c’è più
il governo, si va a casa».
Nessuno lo ha contestato, e anzi è
statodeciso chenelleprossime set-
timane si tenga un dibattito in
Parlamento sulla politica estera, e
che inquellasedeD’Alemaillustri
alle Camere la linea dell’esecuti-
vo. Un’iniziativa che dovrebbe
consentire di arrivare al voto sul
rinnovodellamissione inAfghani-

stan con un clima più sereno di
quello respirato negli ultimi gior-
ni. Dopodiché, ha sottolineato pe-
ròpiùd’uno, ogni leaderdeve farsi
carico di garantire il voto compat-
todei suoi. PieroFassinohaparla-
to di «disciplina parlamentare» e
lo stesso Prodi ha sottolineato che
i leader di partito devono «gover-
nare» i loro iscritti e parlamentari.
Così, se dall’incontro sono arriva-
te«anche garanzie sul votodel Se-
nato al decreto di rifinanziamen-
to» della missione in Afghani-
stan, come dice Anna Finocchia-
ro,èancheveroche«ci sonoidissi-
denti». Per la capogruppo dell’Uli-
vo a Palazzo Madama «si troverà
una soluzione». Per ora, c’è stato
l’accordo dei segretari.

BRUNO MISERENDINO

Il nodo resta sempre
lo stesso: convincere
i riottosi al Senato
o puntare solo
a limitare i danni?

IL DOCUMENTO
«Comune volontà di seguire il programma»

Si deciderà solo
alla fine del percorso
se il governo
metterà la fiducia
sul decreto Afghanistan

Oliviero Diliberto Foto Ansa

OGGI

Il presidente del Consiglio Romano Prodi Foto di Danilo Schiavella/Ansa

DOPOVERTICE Il ministro degli Esteri al centro del summit: un occhio al quadro internazionale uno alla maggioranza strappa un buon risultato, Ma resta l’allarme per il voto in Senato

Leader compatti, ma D’Alema avverte: «Senza unità in politica estera si va a casa»
■ di Simone Collini

L’Unione dei leader
necessaria, ma non
ancora sufficiente

Prodi: «La coalizione è insostituibile»
Vertice, unità su Esteri e Difesa. Premier netto: «Su Afghanistan e diritti civili non accettiamo lezioni»

■ di Ninni Andriolo / Roma
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